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~ L l:iretto, al quale io penso accrescer.ﬁc-
glo col suq rispettabile nome, nulla dowgbbg.,es-
serle. jpngtropria, comeohé desso non tzologica oy




né filosofico; rientre V. E. Rms; non che piena-
mente fornita delle pits brillanti virtts della sua
ecclesiastica Dignitd, molkissitno genio ancor nw-

- dre a_favore delle Arti Belle, a stima delle Pa-
trie Memorie. Prova esser ne possono,-oltre ia
sua fiorytissima Pinacoteca, il piccolo Bassorilie~
vo in marmo da me gia illustrato per Timoleone
Corintio , e ’l gragioso Busto della Medusa in
bronzo , ‘che per suo mezyo parte gi¢ fanno del
nostro- Patria Museo. E wvaglia il vero, oggi El-
la tutto Siracusano , opra non lascerebbe inten-
tata, ove il potesse, per arricchirlo di nuove re-
liquie di questa Classica Terra.

.- Chi non avrebbe qui fatto lo stesso-nel pubbki-
care un sunile Lbro? Per queste, ed altre ragio-
ni che versano sulla buona opinione ch’ Ella ha
sopra di me, vigor prendo anzi a credere, ch’ es-
so nonostante la sua picciolezza , le sia cost co-
m’ egh é, sin anche di suo compiacimento. Non
troverd qui pompa & erudizione, ch’ esser tanto
prolisso non conveniva per una Guida; doveva io
Jforse per impinguarlo, dire ancor altro di quello
che pils non esiste; esporre le altrui illusioni pre-
se sulle nostre Antichita; darne espressamente il
mio artistico giudigio; additar cid, che le fa torto,
e latrando alla luna, farla da Critico? Oragio
mi poteva allora rispondere: Sed nunc non erat hic
locus, ' : -

‘Quel cenno storico, che v’ é sparso come di
volo, bastera per sopvenirci sulla jfaccia. del luogo



‘- tanto pis di Gelone, de’ Dionisi, di Nicia, di Mar-
- co Marcello: gli saré questo stesso del pari suf-
ficiente a richiamar cid, che ho io tralasciato di
pertinenza alla Mitologia. Destinato, per altro ,
tal librettino, generalmente pe’ Viaggiatori, per lo
pite_troppo scienti nella Storia, quanto nelle Arti
del Disegno, giusto potrebbe stimarsi che ni fos-
si tenuto ad una discreta narragione: il che quan-
to a proposito per esser portatile e di mio vantag-
gio, qui non giova di rapportare.
Pero debba Ella restar certo, che nella sua
stessa tenuitd, con cheintendo io mostrarle som-
mo attaccamento e rispetto, molto havwi ancora di
articoli che altri prima non descrisse giammai,

Di V. E. Rma

L’ Autore uel Novembre del 183s.
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" PRELIMINARE SULL ASSUNTQ -

Tl frovtispirio stesso deb libro si & potute aver
aerma che molte citta nnite insigme formavanro Ta
avsite Sjracysh, - Ortigia, )’ leola, che pncor Nasso
chiamavasi, era 1’ attual Sirpcusa , e tntta qusllp
parie di cittd, ohe ocoyparon dapprima i Gred do-
po averne discaeqiati § Sicwli ', Conpgiunta a quella

€on un ponte syccedeys Acrpdina , la guele duun-
ggndon per laspiaggia di levente sino aSoala-Grer
¢, yolgea per diritta via a tockar porrione della
ripa del Porto maggiore. La terea di seguito denor
miénata Tica , da un spo- bel Tempio della Fortuna
sotio tal sitolo, estendevasi yersd ponenpe. al i soc
pra del resto del terreno detto Tgrricati, faserda
fine sul principio del Forte Lahda)o oggi ¥ Buffa-
Lro. La quarta., oyverp ultima ¢itth Napoli , men-
azionata dopo della guerra Atemiese , abbracciendq
dal fianco di levante gran tratto di Acradina,e dal-
%’ ’a‘nl?ro di set'tentrnone tutto il corso di Txca, termi-
payaanch’ essa sul confine di questa citta. I, Epi-
peh , I estrema parte settentrionale di queste due
plt;me m(‘ommclando dal loro llmlte, dllungavansl
al di tla,mh tre magha. Esse ch’ eran tatto quel luo-

1-Satto &rclm 782 -anni av. G. C -—Lemprieres Olamcal chl?om-
ry. Johnson English Dict. etc.
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go erto e sassoso ora Mongibellisi , annoverate da

Strabone e da Livio quasi altra citth compagna, ci
furon anco famose nell’ antica Storia, e cid soprat-
tutto pe’ loro Forti di Labdalo, Esapilo, ed Eu-
rialo. Tanto conteneva nel suo materiale entro una
pianta triangolare, 1’ antica Siracusa ; e veramente
girava questa, secondo Strabone 180. stadt, presss
a 23. miglia de’ nostri, e come si calcold quasi con
due milioni di abitanti. ' ,

E chi non sa, che la stessa Roma ebbe anche a
trasportar da qui e pitture, e statue d’ incompara-
bil valore? Per uso di quella Citta, vi si tolse ancor
molto del suo bello architettonico. Il Tempio della
Dea Vesta a’ tempi di Plinio, era coperto della su~

| perficie Siracusana , € Siracusani erano i Capitelli

che Marco Agrippa fe’ piantare sulle Colonne del
Panteon. Qual differenza con la moderna d’ un s
bel nome ! + Perd non bisogna aver avanti gli ocs
chi la presente, camminando pe’ ruderi dell’ antica
Siracusa. Tito Livio lascid scritto , che nel contem-
plarsi le Antichita , diviene antica la stessa nostra:

t Non gira ora Siracusa clie soli tre miglia, e non ¢ a contenere
de’ suoi propri abitanti ohe sedici o diciassette mila anime. Perd dessa
¢ Piazza d' arme di ptima Classe, Capo-valle, e Sede Vescovile. E prow
vista ne’ suoi pubblici Edifizi sopra ogni altro di sette Parrocchie, di
move Mona,sten, di dieci Conventi, di sessanta e pid Chiese, ed annessa
alle sue Fortificazioni ha un bel Forte detto il Castello Maniagi. E. guar-
data dove comunica col Porto piccolo da una Saracenesca, dove col Por-
to grande da un passaggio a doppio ingresso, e dalla parte di Terra
da un Cancello, da cinque Porte, e da quatiro Ponti-lgvatoi. Dessa ¢ per-
cio Isola nella notte, durante il giorno Penisvla. e :
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mente 1 -— & wgtra di Pampoywe ' Leto che, w've'n-
do in Roma ed ampiamente versatd nell antica e~
rudigiona ,* solepa contemplare agni avgnza della
prima grandezya con tanto senso di doloe ammirg-
gione, che talwolta fu veduta piangere alla presenza

_delle aue ruing, rimaneryi immata, ¢ coi pgnsiers ag-
cupaki in ontaticq meditagzions *.

L]
]

ﬁCOLONNA E BASI ATTICHE —n AannlﬁA.

_ Cuo che all’yscire della Citta si trova a prima di
gntica, son cingne Pasi Altiche in marmo biapca,
una delle quall con belligsimo fusto tutt’ un pezzo
di marmo detto d’ alcupi cipollino, che vi si rialed
nel 1796. I’ unice mezzo per. preservarcelo sino 2’
nostri di. Qnestl avanzi che altri hanpo immaginato
appartenere a/ Porl;la d1 A.cradma, citando Cieero-
ne,e DIOdOI‘O - mentreche niuno di questl scrittori
_aogno ivi t0pooraﬁcamente allogarli , non che de-
scrlverne r ord,me,, la dp;nenplone, non ci sono che
dl un edlﬁzm incoguito ; perd perchc dimarmg, ¢
Bercbe da’ lqm capitelli ora non piir, esmteqp , gm
Ticonpsciuti de(ell ordine Gorintig 3 ', £831 reputar s
debbono della plu singolare importanza.

'l-foxsyﬁ)‘s Remarks on Ttaly. etec.
-S-Me sssndra Nocri nelle pue Notti Romane.
3-Gaetani, Origine o Eqndaziene della Ghicsa Biracusana,



ANFITEATRO— v NaroL1.

Quanto ci resta di questo pubblico Edifizio trat-
to in parte dalla rocca, in parte formato di fabbri-
ca,non & gia ancor tutto quello che superficialmen-
te si mostra. Scendendovisi dalla scalinata che cor-
risponde quasi al centro del suo diametro minore ,
intagliata sulla stessa rocca, coperta in parte da
bell’arco a cunei e di fabbrica,vi si osserva con piu
ingressi, vomitori, e parte della volta, il corridore,
onde passarsi ne’ differenti posti de’ suoi cunei.

Quasi sotto la Precinsione , e praticabile perlo
intero giro, trovasi I’ altro corridore propriamen-
te sul piano dell’ arena, destinato soprattutto per le
Fiere , che alcuni stimano vi si portassero in gab-
bie. Esistono con queste cose nell’ opposto fianco ,
il pit1 rovinato, due ingressi a volta , che non furon
nell’ altro, e negli estremi dell’ elisse le arcate Porte
seéon,do'lsidoro, donde introducevansi i combat-
‘tenti a cavallo; o eome altri pensano , una per en-
‘trarvi i Gladiatori , e I’ altra per estrarne i morti;
‘e qui nel mezzo di una di esse 1a fogna per lo scolo
delle acque, e del sangue, onde inondaya I' Arena,
che gia un coperchio di legname , o inferriata una
volta chiudeva, Gran danno v’ ha lungo il giro dei
suoi gradini, e non piu vi si vede quasi lor forma in
quelli delPodio che spettavano all’ ordine Equestre;
e nulla poi negli altri' della parte Suprema voluto
per la classe piu1 inferiore. Quest’ Anfiteatro in cui ,
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 artisticamente osservando, trovar si pud da per tut-
to immensa irregolarita,onde sgombrarsi colla :mas-
. sima pre,s,te;za ¢ comodita, era provvisto, per quan-
. to si giudicd da’ signori Donaldson e Jenkins valen-
.ti Architetti inglesi ! , da dodici ingresgi principali,
.cui scender doveasi dall’ alto de’ Portici, che pin
non esistono, e dicigtto era !’intero numero de’suoi
Yomitori,marcandovi venti cunei.D’uopo & di rimar-
care , com’ esso di lavorati marmi era per ogni do-
ve abbelliio, ed & molto importante il riflettere, che
‘le iscrizioni latine ivi al presente scoperte in piu
tronchi di essi, possono indicare particolarita forse
non anco veduta in alcun altro Anfiteatro dell’ An-
tichita s . } _ '
. . Se questo. avesse principio prima, o dopo di Ci-
cerone non & assunto per una Guida, giacché molte
ragioni si. potrebbero assegnare nel volerlo anche
prima de’ Cesari, e cjo soprattutto per quella vali-
.dissima ragione {’ un dotto Inglese 2 Che il silengio
degli Autori non sempre conclude riguardo la Sto-
ria.Secondo alcuni, i giuochi Astici operati in Sira-

14

1-Essi venuti in Siracusa nel Gennaio del 1881. stadiarono molto
sulle nostre antichith , e pregiatissime copie originali io ne conserve,
quali ‘essi pet amicizia ariche forhite d’ aleune note’a-me confidarono.
. 3-Giusta le osservazioni de’ succitati Architetti, il suo diametro
maggiore intero, poteva essere di 300. piedi inglesi, il_minore di 208.—
R piede inglese vien diviso ‘in dodici polfici, dieci de’ quati fanno il mo-
stro palmo siciliapo. = , : . : : ‘
- 3-Tommaso Brown On Vulgar Errors. o '

4 » N . .t



¢usa sotto Culigola , come abbiam da Svetoriv , si
pretende avere avuto luogo in quests Anfiteatro.

Ma cid ch’ ¢ di certo, esso fiorir doveva e nella
massima attivith a’ giorni di Nerone; giacché, come
'#i legge in Facito, i Siracusani per singolar privile-
gio del medesimo Imperatore , ottennero allora un
maggior namero di Gladiatori.

SOTTERRANEO DI S. NICOLO'— ivr piesso

Questo monumento gia noto per altre anteriori
Guide, non contiene principalmente che due ranghi
di pilastri formati di grosse squadrate pietre poste
a secco, senz’ ornamento di basi,né di capitelli, né
di modanatura veruna ; essi sostengon tre volte di
‘fabbrica che si alzano lungo il loro architrave della
‘#tessa rozza costruzione, ed il sodo delle paret: ¢he
‘#vi si trovan tagliate nella vita rocca. Tuttavolta ,.
‘qualenque si fosse questo sotterraneo edifizio , fa
pur esso stimato da taluno , unche archxteuo unk
bella antichitit. R :

LATOMIE

.- Nel luogo da noi inteso il Paradiso, ove torreg
gla quasi in mezz0 alto seabrogo maseo conr piccola
£ahbrica sulla cima, si. travano le Latomie , cave: ds
petra, che si pongono tra Napoli ed Acradina. U
proclive terreno spalleggiato alla sinistrada parecchi
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‘areni ’ acquedotti moderni pe’ miolini di que’ con-
‘tormi, ad essé ¢i mena; e quirotto da piccola aper-
tura ¢ obbliquo muro dallo stesso fianco con cui si
‘pub aver la prima cogpizione della pilr usitata forma
disimili lavori antichi sulla rocca.Eall'uscire da que-
#to passaggio che ci si offre la curivsissima artificia-
le Speloncea, antiquariamente parlando, I’ Orecchin
di Dionisio. Nulla in quest’ appellazione v’ ha rela-
tivo alla sua antichita, essendo cid , e senza sapersi
di qual Dionisio de’ due, a noi petvenuto, dacche il
telebre pittore Cav. Caravaggio !,disse in vederla a-
.vet molto dell’ orecchio dell’ uomo ; il che altri a
in oggi cambiato e forse meglio, con 1’ orecchio del-
I’ asino 2. 1l suo eco onde ancor dettu,la Grotta che
parla, & pur troppo aggradevole e sorprendente nel
rispondere alle parole dissillabe. Egli ¢ terribile al-
I’ esplosione d’ un’ arma da fuseo , sembrando un

fortissimo tuono che ci scoppia all’ orecchio , qual

poi #i allontana con le piix rimote percussioni del-

¥ aere. 1l suolo di questa grotta ancora non il ‘vero

antico, cammina turtnosamente in dentro, ed ¢ bas-
80 oltre un bel tiro di pietra dalla sommita. Han

oreduto finora alouni , dalla celletta vi resta sulla

2-Dolia venuth di questo classico Artista in Sivacusa; ne parla ance-
r il Bellori, deserivendo i quaddo ch’ ¢i feeb di 8. Lucis oggi nel suo
tlenweato fuori le mura. Questo quadro fe gih résiansato da me mel o2t
~ sigcom’ ¢ scrillo nél ﬁmnlo 440. del Giornale Letterario per lo Siei-
lia £, 19. etc.
£-John Galt—=Yoyages and Travels etc. londo. 12509,
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' sua éstrema parte ésterna anch’ essa irregolare che
il maggior Dionisio avesse fatto una tal grotta per
‘carcere de’ suoi prigionieri , ed esser quello stesso

gia, di cui parla Cicerone ; e che la sopra non so
* come, si fosse egli di sovente portato ad esplorarne
le piu secrete lor conferenze. Ma I’ eco per altro di
questo stanzino , che potrebbe dirsi pe’ Viaggiatori
la vera Palla di S. Pietro,
So , if great things to small may be compared *
e ch’io pur visitai %, non manda pii sonorita di quel-
lo di sotto, il che notb parimente Swinburne. Altri
- ridendosi de’ suoi cosi detti 4nelli in prova di civ?,
stimaron vedere in detta grotta di Dionisio una spe-
-cie'di Odéo ; e v’ & ancora chi ¢’ immagina ricono-
scervi un luogo di rimbombo pel Teatro. Tralascian-
-do di congetturare sull’ impenetrabile scopo di
questa grotta , che sarebbe un cacciar mosche con
Domiziano , farémo parola che le altre Latomie di
seguito una de’ Cordari, del Salnitro I’ altra nomi-
‘nata , molto ancora presentino del pellegrino. Ivi
bello &1 complesso della varieta del taglio della

1-Nel Giugno del 1820. invitatovi da Mr. Henry Long, e dal Cava-
lier Brosted Agent de la Court Royal de Danimark pres la St. Siege.

2-Sono essi pertugi fatli per legarvisi animali, essendo stata questa
grotta una volta e taverna, e mandra di campagna. Chi pretende vederli
tujtora anelli di pietra, dovrebbe richiamarne la vera forma, e per me-
ghio persuadersi, veder I’ anello fatto e buono di pietra che si trova nel-
1a Chiesa di 8. Lucia in cittha. Esso per capriceio dello scarpullino pen-
de da un capitello delle sue Spirili colonne Joniche .

3-Milton's Paradise’ Lost. S
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pietra, dove di color bigio , roseo , e di verde, ove

- tutto annerito da continuc fornaci : ‘e da farci quasi
:piac‘evolmente tremare ad ogni passo le grandi .ap-
“pianate lor volte, da cui si conosce esser crollato yn
giorno quanto all’ intorno v’ ba di rovina, e di ter-
ribile ammasso. Queste Latomie, ove tanto dié gua-
sto la possente elettrica forza del globo, come tutte
le altre di Siracusa , furon gia ancora orrende pri-
gioni di pit migliaia di Ateniesi, nelle quali , salvo
quei pochi , che sapean recitare de’ versi d’ Euripi-
de, lasciaron miseramente anzi tempo la vita. Esse
‘rispetto la lor grandezza seppero attrarre fin la sor-
presa di Cicerone , lasciando egli scritto nel farne
cenno — Opus est ingens magnificum regum , ac
tyrannorum,

TEATRO — 1 MOLINI.

1l gran lavoro di questo Teatro sull’ alto delle
descritte Latomie‘ poteva esser forse la gradazione
del suo uditorio, nel cui mezzo or si trova un moli-

no. Questa parte principale di esso, perché fortuna-
tamente intagliata sul vivo sasso, melto ancora con-
serva del suo carattere. E osservabile che oltre di
‘avanzare essa il semicerchio , non va per affatto ad
alzavsi con vomitori di sorte veruna ; € qui le sue
scalette non si trovano ne’ cunei superiori da corri-
spondere nel centro di quelli di sotto ; pero altra-
mente tirate dal loro punto in raggio continuato va-
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riandd soprattutte cosi da’ disegni che, il Galeani,
Stuart , Revett , ed altri ci seppero dare degli anti-
chi teatri greci. Una sola Precinsione divide questi
gradini, e fa pregio veder lungo il suo fianco piu al-
to, come per ogni centro de’ suoi cunei , nove in
-questo Teatro, incisa eravi greca Epigrafe di nomi
propri, restandovi del tuito legibile quella di Basi-
lissas Nereides , e |’ altra di Basilissas Filistidos 4 ,
delle quali molto ancora si disputa, non sapendosi
se precisamente sieno di Regine, di Sacerdotesse, ¢
di due Divinita a noi sconosciute.

Tranne qualche vestigio in fondo al sottoposto
ortaggio, una volta I’ Orchestra, nulla v’ ha piit dgl-
la scena, che di gran pezzi era casirutta ; essa a’
tempi di Carlo Quinto, come scrive I’ Arezzi, § -
piegd in alcune fortificazioni della moderna citta; e
nulla affatto or si vede de’ Portici,che secondo I’ u-

-0, doveano restarvi all’ in"tolrno.Rispetto le misure
presevi da’ signori Donaldson e Jenkins nel suo in-
tero diametro si fa ascendere intorno a dugento ven-
tidue piedi inglesi. Questo Teatr®, la cui ultima da-
ta puo ra girarsi dal quinto secolo avanti I’ Era
Yolgare, e supporsi erctto da Gerone Primo?, qual

+BAZIAIESAS NHPHIAS—BASIAIZZAZ
SIAIZTIAOZ — 1o sty scrivere Nerewdos in vege di N g~
dos, attesoché¢ secondo il dottissimo Redi, Lettera al Sig. Carle Potto-
i, alla lettera H gli antichi Greci non davano il suono di ita, ma di eta.

a-Riguardo quest’ worticolo si ¢ apsaf, e dottamente scritto ddl i
qopcitpdinc, sig, Sebasuiang Li Greoi-nelle sue Daservaziond sopre. Muy-
ter. Palermo nella Tipografia di Solli 1828.
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. protettore de’ grandi Geni di quell’ eta , ci fu fatto
noto da Diodoro pel. piix magnifico d’ ogni altro al-
lora in Sicilia, e I’ epiteto di massimo ebbe in segni-
to da Cicerone.

Fu desso pur frequentato nelle pubbllqhe cala,-
mita..Si legge in. Diodoro,.come Dionisio il maggio-.
re 568, ayanti Cristo , in simile gircostanza ne rim«
proverd i Siracusani , di la vedendoli uscire ; e fu
qui che Mamerco Tiranno di Catania , ‘mori dando
di cozzo e’ suoi gradini. Chi sa quante volte. in
gquesto Teatro, luogo ancora di pubbliche concionj
per cui Timoleone ivi facevasi condurre inbiga,riso-
par non s’intesero iSupplicanti di Eschilo, laFenissq
d’Euripide, laElettra di Sofocle,l’Alcione del nostro
Formi? Noun poca frequenza quivi parimente esser
dovette a’ giorni di Roscio e d’Esopo Istrioni per lg
Commedie allora in gran voga di Plauto e di Teren-
zio. : :

STRADA SEPOLCRALE--NINFEO::S EPOLCRETO
' OVE CICERONE SCOPERSE LA TOMBA
DI ARCHIMI:.DE —IN Acmnnu )

an Pl ess0 fornito d ogm lato d: mquaﬂrat.e
pxcchle di varie dimensioni per tavole votive ed er
pitaffi, ed anco di piu celle a catacomba, passaggio
sul viro del sasso vi ha, che noi chiamiamo la $tra-
da sepolcrale , ed una gran grotta portata a volta,
con vestigio ail esterno di triglifi,e. con due acquq-
dotti in fondo I’ uno a traverso dell’ altro vertical-
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trente intersedati @' sriificiale spiraglio . Questa
grotta pereanemeitte iivigate da tre & essr; onde
appellati B Grofte dolf acyum ;, poteve ik essere
per I’ uso degli Efebi vincitori nell’ Accademin %
Musicz al pary di quelle che, secondo Paturania, e-
r4 gik val Teatro & Atene; e forse con pia probalith
o Niitféo, ¢tod quivi wna grotta adorna di pit sta-
tire di Ninfe, con ginochi d’ acqua, come vuoksi
¢he pitr significht questo notne 4. Non hungi di que-
#ti dintorni , imporiamte oggetto egli pud: essere {1
védere due Locult intagliati sulla rape con dorieu
arelitettura di cui ancora molto rimane del frontk-
#pizio; e cid mon per quello ch” essi di per se cf pres
$émtano, ira per la pit recente opimone di far esel
parte del sepolcreto, ove Cicerotte scoperse la Tome
Ba di Archimede, Confessar tanto potrebbero i suot
fitithetosi avelli sul suolo ed in grotte, ancorché og-
gi non tutti noi li vedessimo, nel luogo una volta e
Porte Agregiane, ova Le Grotte. L’ cosere quivi sita
di citta nem dovrebbe servirci di troppo ostacolo a
questa credenza, dappoiché I’ weo di seppellir faori
si praticato dagli antichi, potea qualche volta patire
Becérione: Qiresta legge, siceome si hu per Polibio ,
tion Vvetfe Abbraceiata @4 TArantini ; e gli Spartani
" (. ‘Ninféo, uel Vocabolsrio de' termini di Architettara di Gio.
Bhibhd ‘Spibbpadi, ¢'Cird ntddtni el Yoro Vignoli. :
ol oy I . PR .
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sagnendo.la Leggi i Ligurgo, mon solo ergenan de”
sepplari entrada. oittd, ma wicin,suoe i venepl de'le-
re Dei. Chi s #a 1 Siracwweni non fagassera,oib & vie
guavde d’ wn. sk grend’ uoine qual’ era Archimede £
Quawto per trovar la.eua Towba si ehbe a durar fa
tica, € cha vi s rinvenne i simboli., il ginbilo &
fasto che pe mostrd Cicenone rimproverandore Ia
patria dimenticanza , .4l phd. miduiamente; sontive
dalle stease pavale di questo somame serittare. Fgo
auiem orania collustrarum adubis (et enim.ad pare.
tes Agragianas magwe frequentia sepualchrarumy) ar
nimedverti aodavnnellam, in 9m« snemit sphence fAgur.
re at cylindriaieto. Shnghbe un’ essundita. il presenh
dere alcua .di maifino il piis scavso vastigio di quen
sta Tomha, guando Jo sesso ‘Cicerone mon pin di
conio quarant’ enid dopo, ka &noMd asael; danneggisn
ta. Eda quell'epacn 2 noi, trascareera gih m;lle.
WHNM!& pm. SN N R T IR Y

NI IR R ::y'rv: ) I PEAIEY |
CHEBA DI S.. GKWA:NNI STTRTLI

- A “ [ S il lJI JI H
n prospetto di queua Ghleaﬁtﬁ, cl;w mglig ha

del goffo gotico,& pure di qualche interesse. Degne
son ivi d’ esser vedute le due rotonde finestre lavo-
rate in pietra,a trafgm,,gppcm.nmp;;e Ia grande pin

mintosa per. miiao, «e.wariobh di iuegno.

Nulla v’ ha al di dentro della .medesima " che
ppaaa m&rat&enem& miu% per m; momento pm:p
quinci si passa nella €ripte di 8. Mersiano stimata

€
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la primitiva' Chiesa 'di Sicilia. ‘Questo bacro sotter—
raneo, ove furono-accolti dal Sdnto: Padre ‘gli Apo-
stoli Pietro e Paolo, gli Evangelisti Luc¢a e Marco, a-
silo e tomba di tanti Martiri,! si trova gia pitturata
per ogni dove da pennello e grosso, e buono, ed or-
ribile di piu epoche , secondo ch’ esso ne’ suoi re-
stauri ¢ stato vie maggiormente guasto e trasfigura-
to. Quattro capitelli con bassirilevi di grottesche, e
con simboli de’ quattro Evangelisti assai rozzi , ma
del tutto muovi nella loro costruzione formar po-
trebbero il particolar pregio di quest’-antichita cri-
stiana, € cio soprattutto per le loro latme Iscrizioni
de’ santi Vangeli ,  che giusta le variant: stimar si
possono dell’ Itala volgata, gia di molto anteriore a
quela del* Concilio di Trento. Vedesi ancora qui
dentro nn tronco di colonna in bel granito rpsso di
Egitto; volgarmente dette La colonna di 8 Giovan-
ni, piu tronchi di colonne in grauitq bigio, un capi<
tello Jonico, frammenti di pii belle cornici n mar-
mo bianco %,ed il sepolcro. detto’di’ Sas ‘Margiano ,
il di cui sacro corpo alla venuta de’ Saraceni, tras-
portato venne in Gaeta® "' . t
. R T T
i ‘J":A.:' RO .=‘ e Ta
1-Gaetani, loco citato.

#-Alcani di questi frammenti si devoh vedere per fessure di Fabbrica’
e forse ancora oon la -mia dire:idne, nnmdo io pnno ohje ¢ b brbis

scoperti.
3-La comyleta descrmone dn questl oggem T arte n é preparau

con un Opuscoletto’ che porta il Ytolo-Della Cripta di' §: Marz&mo in.
A Guomnmda&mcma aon-nwolemmme elc.. AR

LT
2D
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. CATACOMBE ‘DI DETTA CHIESA

Questo sotterraneo lavora tutto a scarpello su
viva t»ietra per solo ricetto di corpi de’ nostri primi
Fedeli , nulla o poco a differire sara di certo dallo
intricato Laberinto di Creta , cui per altro I’ inglese
Architetto sig. Cockerell, visitato quell’ Isola, asso-
miglio !. E non sara tanta pena quivi un’ altra bel-
la Arianna non ancor ritrovarvi; peroché per sicura
scorta invece ivi fa sua dimora un torzone Anacore-
ta. Qui dentro ove nel porre il pi¢, potrebbe talun-
no sentirsi dire

Guarda com’ entri, e di cui tu ti fide.*
Una lunga diritta via ci vien davanti a principio , e
questa come tante altre, ivi all’ intorno interrotta in
fondo diterra e di pietre fattevi cadere dall’" altg
delle aperture , ch’ ivi di tanto in tanto si trovano .
Camere e rettangole , e rotonde interrompono il lo-
ro cammwino, egualmente portanda in giro mortuali
nicchie d’ ogni dimensione, e celle arcuate , delle
quali alcune fino a trenta e sessanta avelli conten-
gono. E veramente non anco qui si risparmio per lo
stesso sito destinalo pe’ vivi, che tombe, con qual-
che isolato sarcofago parimente vi trovi sullo stesso
terreno, ov’ & forza di camminare. Che queste Ca-
tacombe fossero state da’ cristiani tutte stuccate ,
dipinte, ed abbellite sin anco da’ cristalli a mosai-

{ ‘r

- *4<V. Costume ant, e mod. del Ferrario fasc. $0. vol. §. —2-Daate.’
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co , egli ¢ pud esser chiaro da quel poeo chke ancor
ce ne resta, ovunque or praticabili esse si trovano.
Queste Catacombe da cio, che ci hanno ancor dato
di geutilesimo, possono inferire, d’ esser ben anche
anteriori dell’ epoca cristiana.

AVANZI DI FABBRICA LATERIZIA—xeLL’ OR-

TO BUON RIPOSO.

Sarebbe un ripeter cieco le altrui assurdith i
voler qui parlare di questo avanzo con dargli i tito-
lo specioso della Casa de’ Sessanta Lett:, che sape-
riore ad ogni altro edifizio , innalzo Agatocle in A-
oradima. Senza intrattenerci in ammassar pix ragio-
m co’ Classici in mano, onde eonfutar cid, ci basta
la sola osservazione sugli archi e pieno cemtro &
grossi cunei formati, che fan parte principale d* un
tal rovinato edifirio,dappoiche dessi ,come si sa da’
dotti, von furomo pratieati dagli antichi Greci libe-
r. Pa belle ilveder qui la volta eui appartengono i
descritti archidi pietra,imperocché formata d'an tri-
Plice giro di fabbrica di cotto , ove 1 priino di esso
¢ composto & tanti tubi- cilindrici concatenati in-
siemre, eripieni di fortissimo cemento . Di questa-
sorta &i volte , della quate altri be’ saggi trovansi-
nela stessn crinpagna , non dovrebbe pensarsi es-
gerne semipie state I’ oggetto, il tener lontano I’ u-
midita, e’l gnardare al risparmio. La Casa di Creso
ad. onta degli omameuti di marsao precenassio,l'al-
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tra de’ Re:Avwli, ¢f dice Vitravio, & essere state di
mattoni. Sopra febbrica di cotto 8’ immalzava pexi-
mvesnte il gran Festro di Taormina t.

S ‘LATOMIA DE’ GAPPUCCINI

La Latonsia detta fra noi, La Selva de’ Cap-
. puccini, dal lor Convento,cui essa appartiene giran-
dowi al di sotto, tagliata secando le altre per som-
ministrar da principio materiale, per servir poscia
da prigioune, auova. in se pure si mostra nel taglio
delle sue caverne, ne’ suol grandio:;i dirupi , uvella
sua stessa incolta vegetazione, nel suo imponente si-
" lenzio. Un de’ suoi punti piu gai, si addita esser
quello, dal quale s’ ha in prospetto un fianco del
Convento che gli sovrasta, un gran masso isolato
con parte di scala sull’ alto ed un traforo, di grotta
che serve ad arriechire il fondo della sua lontanan-
za. Malgrado i cedri, le melagrane, gli aranei , po-
€0 potrassi wveramente gustare qui di squisito ; non
300 gis in questa Selva sebaggia, come nell'incan-
tato Giardino d’ Armida, dcque stagnanti, mobili
orvstalls , ed altre varish , che potrebhbe I’ arte sola
produrre; ma vi si trovano al certo, Fior varf, varie
piante . erbe diversa, nell’ osservazion delle quali

Aol Bumeto di queste opere latarizie Mmi ellissimo NQ. i §i
wemea I atedeo i fabbrica astica, che foriaaamente ascers susisi
nell’ orte dette di 8. Jgastino pid is b dat Pomoningeguere.
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piace a me, come artista, sempre marcarme il pia
vigoroso Acanto, pianta che presso i Greci,.I’ origin
diede del capitello Corintio. Egli & bello qui ancora
un’ artificiale spelonca trovarsi, somigliante in par-
te I altra detta di Dionisio, validissima prova ad as-
sicurarci di non potersi creder quest’ ultima esclu-
sivamente quel carcere che vi si attribuisce.

Era questo luogo non privo eziandio di Cata- -
combe, essendovene alcune allo scendere, ed altre
nel piu1 interno di esso. E vicino in una di queste,
che riposan oggi le ‘dssa d’ un giovinotto Americano
degli Stati Uniti,caduto in duello. La sua fresca eta,
il suo nome si legge mell’ appost()vi epitaffio mal
grafﬁto ma scrltto com’era proprlo n lmgualublcse'.

1-In memory. of Wdham R. Nncholson Mldslnpmn in the Navy of
the United Statles of America who was cut off from society in the bloom
ot youth and healtl on the 18.th day of September anno Domini 1804.
et anno ®tatis 18.—Per maggiore soddisfazione di chi §i pud di cié in-
leressare, qui ancora si lrasmeltooo le principali iscrizioni sopra murmi
d' altri Offiziali Americani degli Stati Uniti, quali si trovano nel loro Cam-
po Santo presso le Catacombe, fra’ quali ne porremo una d' un Signore
Inglese che ha nobil marmorco sarcofago sull’ altura della Palleria S. Fi-
lgppo in citti—As a testimony of the respect in which’ they hold the me-
mory of James S. Deblois Pursuer of the United States ship Constitution’
who ‘departed this life at Syricuse on the 3.th Sov 1805. this monu-
ment is erecled by his Lrother Officers — In the memory of Leu.t Jo-
seph Mau.d Late Conmmndar of the United States Gunboat N. 3. who
died ig’ Syracuse Feb.” 7. 1805.— Xso Leu.t Seth €art Late Commander
of the United States Gun boat N. 10. who died in Syracuse March 3.
1806. this monument is erected as a testimony of friendshid of their
brotlier officérs — Here ‘are deposited the remaims of Ewv . Salesbury
Esq.re of Riig in the Ceunty of Benbigh. in the kingdem -of Greal Britain
Captain and-L.t Colonet it Hid Majesty's. t ot ‘Reg. of foot Guards . who
departed this Life 15th Sep.r 1807. KEtalis 39, years. :




t

Qualche altro estero ivi résta ancora sépokto , ma i

trapassati Cappticcimi con tanti altri corpi della
citta stanno per lo piu diseccati in nicchie nel cimi-.
tero della lorChiesa.Non so come si debba guarda-

re quest’ orribile quadro della nostra caducita ; pe-

ro esso venneci pur celebrato con trentotto enfatici

endecasillabi , imperocché scritti dal chiarissimo

Pindemonte ne’ suoi sepoleri ad Ugo Foscolo.

FONTE CIANE—LA pismaA.

* Un meandro di tre miglia formano le sue acque,
ove parte v’ & ancora di quelle di Anapo altro an-
tichissimo fiume di Siracusa. 1l punto di que-
sta unione specificata'da Ovidio, nel Ponto, non
piu d’ un miglio verso terra, chiamasi Le Due
Braccia, secondo il lor corso , Anapo restando alla
sinistra , Ciane alla destra. Delizioso. egli & ’1 girar
I’ occhio in fondo la sua sorgente e pel -verde delle
sue piante acquatiche, e pe’ molti cefali, che sem-
pre in moto vi sitrovano come a traverso d’un chia-
rissimo vetro. In questa specie di lago, che Swin-
burne gia misurd ventotto pieéli profondo, venivasi
un tempo a foll;i per venerar Ciane, stimando in ea-
s8a Fonte la Ninfa , che continnamente piangeva il
torto di Plutone. Ercole a questo riguardo gettando_
in queste acque il piu bel toro de’ snoi, ordinod a’ Si-
racusani sacrificarvi annualmente a Proserpina, e fe-
steggiarvi per Giane , cui ancora erasi innalzato un
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tempio, Vi si-veniva esiandio per la memoria di una-
vargine di tal nome:suppesta con I’ imbrattamento’
del sangue del Padre di lei, e suo, aver liberato Ia
patria d’una Pestilenza.Ora. obbliandosi: tutto cio di’
favolaso e di storico , vi si va.da’ cacciatori per ac-
quisto di anitre, e di beccacce, e da’curiosi pel sem--
plice oggetto d’ osservarvi il Papiro di esso Fonte
oggi il piiz hello ornamento. Questa pianta pompo-
samente a vegetar da se stessa in questo punto di
terra dell’ antica campagna di Siracusa., ci era gia
nota prima del 1763. sotto il termine di Siculns Pa-
pyrus 4, ed & veramente siccome si pud vedere del-
I’ opera del sig. Bruce 3, la stessa del Papiro del Ni-
lo, di cui prima gli Egie si servirono per iscrivere.
Egli.ci ¢ ignoto se gli antichi Siracusani prevalevan-
si per lo stesso uso del Papiro di Ciane:, e se in al-
lora. non vi si conosceva: perd cade qui in taglio av-
vertire essersi gia.dimostrato per chiarissimo scrit-
tor. d’ Italias, somigliare perfettamente all’ antica

1-V. 11 Capani'nel suo Pamplyton ed Hortus Catholicus.

2-Select ;sprrcimens of nataral history collected’in travels tor disco:
ver the source of the-Nile. in: Egypt, Arabia, Abissinia and Nabia.vel.ivi

3-11 sig, Conte Gio. Orti Direttore del Poligrafo e Conservatore del
Museo pubblico &i- Veroma nella sua eruditissima Lettera sul Papiro diSi-
rdcusa, puhblicata nelifascicola N. 1412 tem: 46. am: 18.. p.. 310. de}-
Giornale Letterario per la Sicilia. E’ fa ' uopo-aggiugnere che alira og-~
gt io ne lavoro molto diversa da quel[t avanti encomiata; quest’ ultima
carta di papiro & nulla pid a- conservarei “della‘ sma qualith vegetabile,
perd poriata a trasparente.membrasg ,. ¢; gid: resa lucida di heilissima.
durabile vernice, a valer anco assai piv dell' olio di cedro che.gli an~.
tichi passavano su’ loro papiti.
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carta papiracea, la mia' tessnta della stessa piamtta,

COLONNE DEL-TEMPIO DI GIOVE OLIMPIO —
PORTO MAGGIORE.

Questi due fasti-di colormne! ciaséuno d’ un mas-
s0 intero di pietra quasi venti piedi in circonferen-
za, e con sedici scanalature alla dorica, che da lon-
tano sembrano di continuazione,son ben distanti tra

“loro per le altre .colonne, che ¥i mancano in mezzo.
Appartenevano al Tempio diGiove Olimpio, cui Ge-
ilome .consacrd le spoglie tolte a’ ‘Cartaginesi nella
gran giornata-d’Imera,onorandene la statua delDio
d’ un manto d’ oro massiccio,secondo Eliano-del pe-

- s0 di ottantacinque talenti. Nell’ eminente veduta ,
che ci offre’ questo sito,Siracusa si mostra nella sua
intera estensione. Quella parte di ripa, oggi Massa-
Olivers rimpetto ad essa,¢ 'l Promontorio Plemmirio
da Virgilio chiamato ondoso. .Quivi Nicia , siccome
abbiam da Tucitide, generale degli Ateniesi , eresse
delle fortificazioni . distrutte poscia 'da’ Siracusani
sotto lo Spartano Gilippo. Della circonferenza - di
presso sei mighia ¢ la Jines del Porto maggiore che
in parte gira intorno alla sottoposta sponda. Esso,
come rapporta Diodoro , vemne .un giomo serrato

1-A" tempi dello storico Bonanai, cioé dwe seeqli;fa, .e.quando nea
Y’ erano pii né Goti, n¢ Vandali, nd Saraceni, essi co’ loro wmlh a-
scendevano, sino al numero, di sette.
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nel suo ingresso , largo pi di mezzo miglio , da un
ponte di barche fermate tra loro con ancore e cate-
ne di ferro. Che questo era un uso altronde prati-
cato dagli antichi ce ne avverte Frontino, presso lui
quella parte di porto chiamandosi Ostio 1. Quante
sanguinose battaglie non si eseguirono in questo
porto a tempi della florida Siracusa Greca? Fu des-
80 pur troppo fatale per gli Ateniesi—In hkac portu,
scrisse I’ Orator romano , Athaniensium nobilitas
imperii , glorige naufragium factum extimatur .
Troppo abbandonato egli & in vero al presente e
privo di commercio , ma sempre qual.uno de’ piu
belli e sicuri porti del Mediterraneo egli si apprez-
za, € gia capace a ricevere ancora ogni sorta di le-
gno da guerra. La formidabile Flotta di Nelsou, non
che tante altre, pij1 d’ una fiata visitd questo Porto,
e vi dimord ben anco per sette giorni 3.

TEMPIO DI MINERVA — IN ORTIGIA.

Bra questo tempio in pietra, d’ ordine dorico,
periptero nel suo genere , e formato di quaranta
eolonne canalate non alte ancora cinque de’ loro-

.

1-Stratag. Brandimarte sul Piceno.

2-Sotto Dionisio padre, si vide una volta, come dice Diodoro, qua-
“si interamente coperto di legni nemici, essendo che Imilcone Cartagine-
se ve ne spinse dentro sino due mila.

3-Questa Squadra navale consistea soprattutto di 14 Vascelli di Li-
nea di 74 cannoni, e di 590 uomini I' uno, Duncan’s Life of Nelsan.
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diametri ;. Come si vede da quelle ch’ esistono nel
numero di ventitre, consistevano esse d’ un sol pez-
zo ne’ capitelli, elegantissimi nella loro semplicita ; -
¢ mon altro che di tre trouchi ne’ fusti, ove grandis- -
‘sima arte vi era per farli apparire tutti d’ un masso.
Dalle dotte congetture de’ nostri primi Scrittori , &
piaciuto tenersi questo Tempio, oggi Chiesa Catte-
drale, per quel di Minerva, un de’ piu belli templi

d’ Ortigia lasciatici noti da Cicerone. E chi nen po-
trebbe non sospicare rion esser desso quel tempio

qual si doveva innalzar da Agatocle a quella Dea ?

Secondo lo Storico * che ci appresta si bella notizia,
quel re avevane pagato la spesa di denaro suo pro-

proprio. Egli ci sarebbe cibd di molta probabilita, at-
tesoché adorno era il suo interno oltre di ventisette

tavole di ritratti de’ Regi e Tiranni della Sicilia , di

altre superbe pitture esprimenti I’ equestre battaglia

di Agatocle. Le porte di questo Tempio con lusso

di avorio e di oro, ed abbellite dall’ immagine del-

la Gorgone, tenevansi presso i Greei per una mara-
viglia dell’ arte —Incredibile dictu, son parole di Gi-
cerone, est quam nulli Greci de valvarum hoerum

1-Ciod 14 per lato, 6 per facciata contando quelle degli angoli, e @
per ogni fronte della Cella. Secondo il discgno del sig. Donaldson e Jen-
kins, questo tempio era lungo 190 piedi inglesi, pella sua intera larghez-
2a 40. Diametro delle colonne 6 piedi, 6 pollici, e 9 lince. Altezza 28
piedi, 9 pollici, 8 lince.

2-Diodoro ne’ Frammenti d’ Enrico Valesio, secondo la traluzione
in Inglese del sig. Booth—The historical library of Diodorus the Sicilian
in fifieen books etc. translated by G. Booth, Esq. etc. London 1814.
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pulckritudiné scriptam reliquerint. Girandosi per
I’ interno di esso, vi si trovano ancora i capitelli de-
gli anti, che gli Architetti Mr. Angel ed Harris eb-
hero il piacer d’ osservare sul vivo della pietra,
quali appunto marcati prima li aveva il sig. Donald-
son. 1l suo fonte Battesimale ¢ un Cratere di mar-
mo bianco, con alquante parole greche, sorretto da
sette Leoncini di bronzo che posano su bel tappeto
di grazioso mosaico a tasselli di vetro. Negli antichi
sacri arredi di questoDelubro conservasi fra le altre
cose un calice d’ ambra del colore del vino che gli
antichi mettevano nella sorte delle ambre Falerne
di molta estimazione, un anello pastorale di un dito
gigantesco, delle curiose sandale, e soprattutto un
gran libro musicale in bellissima pergamena, deco-
rato con magnifiche capi-lettere di laminette d’oro,
e con vaghi e vivi colori all’ intorno sotto minuto e
paziente lavoro di pennello. Sono qui .dentro dwe
cappelle assai graziose pel travaglio in pietra della
loro architettura Corintia, ove in una ¢ bellissima
pitturaia fresco con molto sapere ancora del sotto
in.su !; enell’ altra adormna in oltre d' eleganti:scual-
ture in marmo, conservasi I’ argentea Statua di S. .
Lucia, nelle cui gemme ¢ cammeo assai pregevole

'§-Questo pregevollssimo 'lavoro di pennéllo che costd onte 40p. a-
scrivesi a] Cav. Agostino Scjlla. Che bellezza ideale, ch’ eccellente dise-
gno. .... Peccato! tutlo ¢id si va a ‘perdefe , ¢ non ancofa un’ ‘incisione
d¢°ti' & pur faua? -
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pex? accidente delle sue tinte . Vi si osservano. in
essa pietra stimata un Onice , tre prefili d' uomini
di grandi marche caratteristiche !. N

MUSEOQO — PUBBLICA LIBRERIA.

Bi qualche pregio aver si possono i Vasi fittili
Greco-Sicoli che con uno assai grande e magnifico *
qui si conservano; siccome ancora fra gli articoli di’
bronzo una scure forse per accoppar vittime, e par-.
ticolarmente un piccolo busto di una bella Medusa’
alata. Molte lucerne, patere, lacrimatoi, statuette ,’
ed:altre cose simili trovansi qui nella classe delle
nxinute eleganti stoviglie dell’ antichita, ed urne ci-
nerarie, inoltre, Diote, Anfore diverse, e piu d’ una
Embrice iscritta 3 di qualche grandezza, e con que-
stigrossi lavori in terra cotta, sin anche una mem-
hrata. Lorica. Trai frammenti di marmo, ove vi tro--
wi .diversi pezzi architettonici, Iscrizioni latine, gre-
che, arabiche, gotiche, e teste di statue , e masche-
re di pantere per frontoni d’ Edifizi , non sono di

1-Su questo particolare si pud veder quello che se o' & scritto nel
Giornale Letterario per la Sicilia fasc. N. 146. sotto- il titolo— Invito a’
dotti Archeologi per la interpetrazione d’ un antico cammeo—Dt Giu-
seppe Politi.

2-Fu questo incollato e restanrato da me nel Dacembre del 1835.

3-Una di queste Tavole sepolcrali, contiene graffite- sei versi di Pin-
daro tolti dall' Ode seconda delle Pitie. Giusta le osservazioni degli ac-
centi ivi praticati, essi si dovrebbero calcolare dopo il settimo secolo
dell’ Era nostra. V. Gloucester Greek Grammar. Boston Oct. 1805.



36
piccola importanka alcuni piedi che: a belle e gran-
di sculture appartengono. Trovansi qui similmente-
parecchie pitture greche-cristiane,un gran sarcofago
in marmo bianco col suo coperchio quasi intero, al-
cuni interessanti Bassirilevi !, un gran masso di ros-
so granito d’ Egitto a fondo di pila, un busto di sta-
tua colossale , non gia rimarchevole se non che per
quello ch’ egli era 2, € piu statue mautilate che dili-
gente scarpello esegui. Tralasciando il dar conto de-
gli altri oggetti di piccola conseguenza, egli & a spic-
car tra queste una Statuetta delNume d’ Epidauro
mancante soltanto del destro antibraccio, e del suo
nodoso bastone, ove gia dal plinto a piu spire alza-
vasi il serpe. E dessa in tutto cosi palliata e dispo-
sta, che lo stesso Esculapio della Real Galleria diFi-
renze puo dirsi.

Ma cio_che forma il primario oggetto di’ questo
Museo, ¢ la tanto oggi nota Statua della Venere 4,
wancante anch’ essa dell’ antibraccio destro , ed in

! 4-11 piccolo di questi si & gid pubblicato per le sta'mpe col titolo—

Bassorilievo in marmo nel Museo di Siracusa inciso ed illustrato da
Giuseppe Politi, Maggio 1833. Giornale Letterario per la Sicilia N. 150
~ "2-8i crede esser desso della statua colossale di Giove Liberatore e-

reita da’ Siracusani alla scacciata di Trasibolo ; nel guasto petto di que-
sto busto ov'¢ ora iscrizione castigliana, eranvi intagliati una volta le pre-
cise parole Extintori Tyrannidis che il Fazello assicura averle anco ve-
duto in greco. )

3-Trovata' nel Dicembre del 1803. nell’ orto detto della Bonavia.

4-Trovata mello stesso sito nel Gemmo del 1804, E alta pid del nz-
turale
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oltre della testa, che secondo alcuni , amovibile an-

cora ¢’ immagind, Rappresenta quella Dea , distinta
giadal suo simbolice pesce infranto in parte sul. ma-
s0 ,, came a voler nascondere la sua nudita, perlo
che; tranne un papno o-sudario che sia, dal quale
appena & gentilmente taccata,. & dessa. Statua anco-
ra nell’ atteggiamento qual altra Venere di Cleome-
ne, comunemente detta laMedicea. Perd. questaVe-
nere siracusana , che altri chiamano Ja Callipiga di
Lampridio, e d’ Eliogabalo, é da osservarsi non so-
lo per I’ eleganti sinuose sue forme che puo vantare,
ma eziandio per la sua grandezza, dove la perfezion
del lavoro maggior arte dovea richiedere.
Non ¢é non a 'trovarsi qualche altra cosa-d? anti-
© co nel salirsi per la contiguaBiblioteca pubblica, o-
" pera del solo: insigne Monsignor Vescovo Alagona.
E quivi in riguardo ad antichi libri, molti rari ve
n’ ha delle prime edizioni, ¢ piu codici in pergame-
ha pregevolissimi per I’ nguaglianza de’ loro carat-
teri alla gotica,per le loro squisite miniature. di que’
tempi, nelle quali oltre dell’ oro, vivissimg n’ ¢ an-
cor soprattutto il carminio, e I’ vltramerino. Un' vo-
‘lume fra questi a caratteri arabici in bella carta' si
mette anche in veduta , e vuolsi - che sia questo un
Corano, in Sicilia venuto dal Cairo. Un medagliere

Jli-Ba idstd di ghesto Delfidd,perchi ultri gon‘la immagini a suo mo-
do, era proprismente- la{ stepsu degli eloganmaum Delhm, che si troyano
nelle pia beile medaglie di ‘Siricusa.” ° — e
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-ha parte wella conservasione & questi litxi , 2 bello
ornamesto nella cumera che ne precede la grande
-~ stansa, vono due Tavele con superficie d’ wna serie
di pietre dure , @ 4i murwi , gik cavati della Sicilia
nel numero di vento novantasei Quivi preves trova-
si parimente in ‘marme, grazioso capitello Uorimtio
di molta antichith, e massiccie parelietepipedo can
greea iserizione gih amerpetrata ~ Sotto I Guida
;ddﬂpkmm,ﬁgboﬁmk,:mam i

Des.t

- FONTE ARETUSA

Questa feuste, aggi genenalmente pybblico Lava-
- toio dellm Cittd, pid on nomserva di esse 2 byen di-
xitko iche il solo fitole, e bortunatemente Ja semplice
afflwenza delle acque , benche nop faitte anch’ esse
apparissero ; senza pii queste esser dolei, ¢ sepza
pix comtenere un solo di que’ tanti pesci che yi ab-
tpndavane mn dempo. Geaiallae 3 chi teogava di
guesti pesai in ciroostanm < estremo bisogne ! La
- sdegnata Rea, dice Diodero, gli facem provare tyt-
to il suo rigore con qualehe Jagrimevol disastzo.Dys-
; sparee pmilmense la sua grandezse nelle curopferen-

h 1-Voyages de Swinburn tom. v. p. 194. Quest’ iscrizione corre co-
st nell” origindle BADAEBAINE<Vv—FEPONSIEPo-
KAEo2 ——ZTPAKZICIOEISITAS,
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zad tat. guarte di:miglia , come: sevive il Fazello..,
Nulla perd cib monta se dessa: € pure ,, ove' amtiean.
mente scaturiva. Quanto non si cammina per la so-

la celebrisk dek luogo ? Al siferire de’ Pueti e degly

Storici antichi !, Aretusa comunica con Alfeo finme

d’ Qlimpia in Elide *., il quale-fu creduto di seosrer

satiesTa attraversando persopra cinquecento- miglia

il mare Jonio, e di scaricarsi in essa fonte., circo-:
stansa che Pausania rapporta coroe fatto, ingegnanr.
dosi mestrarcelo con somiglianti prove: Quindi du-~
vause i Ginochi Olimpici, si penso in essaFonte scor-
rere delle frondi, del sangue delle vittime, delle pa-
tere, € quant’ altro si poteva gettare in quel Fiume.-
Diverse gualita tra di:loro contrarie si affigeano al-

le sue acque; cosl mentre Atgnea , dure ¢ malsane
le trava, Cicerone, dolci; Plinio per cosa meraviglio-
sa il leazo le attribujsce di letame. Non sarebbe dif-
ficile che qudsta Fonte, ora cosi avrilita. e ristretta.
apecuhneme da uo’ ohbliqua muraglia, altra yolta
non venisse di qualche importanza. Cid si dovesse
intraprendere, se no per altro, per la memoria che
si ba di essa, fonte, impexaché per aupority diDig~

1-V, Virgilio £nd., Vibio Sequestre, Ovid. Met., Pindaro ne’ Pitii,
Teocrito, Mosco-Plinio Mist. Nat., Seneca Quistioni, nat. Pomponio Me-
Ins Jncano, Moppo,. Silio Italico . ed altrj, -

. 3-8archbe wn’ mpoampplduechadnomqneormvcdgnle;w—
fme ivi vicimo comg pretende il Bonanai, e pip paetisamente Brydope.—
B i gti ik 45 0,0 i vivews, sl cong ¥ O dels 2

N |
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doro, in’suo ‘prineipio formata: dnlle stesse (lehcm
mani delle Ninfe di Dlana. .

AVANZI DEL TEMPIO Di DlANA—Pnssso 8. PAOLO

Incassati in un muro di casa oggi del sig. Santo--
ro conservansi ancora due colonne di -tempio dori-
co, inteso gia per quel di Diana-che Cicerornie unita-
mente con quel di Minerva immaginb superiore: tra
tanti altri di Ortigia. Nonostante, che quello Sterico
non si dilunghi nelle sue particolarita; come praticd
egli con I’ altro, esser questo dovea , perché della
Dea Tutelave de’ Siracusani, il piu ricco, il pitt ma-
guifico di tutta I’ Isola. Non chiamd Pindaro, Orti-
gia, Stanza di Diana ? Ma il guasto di queste colon-
ne & pur troppo’ sensibile, e si, ch’ esse non dovreb-
bero essere visitate da chi volesse vederle veramen-
te senza una seria architettonica osservazione. Bel-
lissima era la sagoma de’ loro capitelli, che a prima
vista due enormi massi di pietra rassembrano, ed &
somma singolarita . di -é8si' trovarsi del pnu angusto
intercolonnio, qtwasi quaﬁto a toccarsi ne’ loro abi
ci 1.

1-Secondo le misure presc mél meseLuglio i82s. da ‘Mr. Harvis,Al-
tezza dell' abaco 4. 6. 0. Dell' ovolo 1. 8. 8. Questo ‘tempio era’ quasi
“della ‘stessa diménsione del. tempio di Minerva, mon gik di molto pid
grande come da taluno si scrissé Altezza del’ abaco(Tempio di Imem)
1. 6. 35. Dell' ovolo 1. 6. 3.

4
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A

BAGNI DI - ORTIGIA

- "Molti erano i Bagni in Ortigia a”tempi della flo-
rida Siracusa, ‘¢ molto ancor chiari ci sowa i snot:
Bangafnet menzionati da pitt scrittori,quegli stes-
si ove da Massciizio nel 663. fu trucidato I’ Linpera-'
toré Costante. Perd di questi ch’ esser troppo belli
dovcano, niuno ancor ne rimase, se non che alcuni
di troppo inferiore condizione, de’ quali, due, poz-
zi 0 bagni che sieno,sembrano-ancor di avere della
novita. 11 Pozzo di S. Filippo, nel parlar qui di essi,
8i trova nella Chicsa di detto Santo presso la Ginde-
ca; vi si scende per una scala a lumaca di molti gra-
dini, sempre girando intorno il suo collo' di quando
in quando aperto da piu luminari. Pare che gli an-
tichi non desiderassero che sempre delle acque sor-
give, e cid a costo di qualunque fatica. Altra simile
opera incavata nel cuore della rocca meramente a
tale oggetto, creduta uc: bagno, si vede nella casa
del sig. D. Innocenzo Bianca. Dopo discesi ui an-
cora molti gradini per lo piu tagliati sul vivo del
masso, trovasi usa stanza quadrilatera d volta soste-
nutdda pilastri, lasciativi dal sodo della stessa” pie-
tra. Evvi dal fianco rimpetto la scala; unae specie di
mcchxa,e nell’ altro opposto, angnsto luss:\ rrly vi
ha, che conduce, corixe fuob«) nascoso’; ad una sor=
gente dl hmplda acqna alqnanto ‘minerale , nel’ cti
‘fondo tre gradlm vi st.anno, ‘restahdovi in "fronte 1 un
incavo in " forma cilindrica. Gomunque si stimi gue-
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sto sotterraneo, nel cui centro, ancora esiste ferro
per I’ uso della lampade,. i signori Inglesi Tyrrell e
Parker venuti in Siracusa nel Dicembre del 1821 f&-

cero di esso csattissimno ortogratico disegno, di cui

copia originale io comservo. Anche altra piccola
conserva d’ acqua si trova menzionata ne’ libri, e

questa col pomposo titolo di Bagno della Regina |
qual si trova anche in Ortigia in un sito del Castello

Maniagi. Non val la pena farne di essa alcuna de-

scrizione; perd piacemi qui rapportare che bellissi- _.

ma porta di marmo quivi si trova di stile gotico, e

cosi pure grande stanza gia rovinata nella sua volta,

sottintesa , I’ antica Polverista. Ma di stile gotico
molto altro resta ancor disperso in vari punti della
citta, e bellissime finestre visono di questo genere
porte, peristill d’ ogm descrizione. Il piut ricco , il

piiz nobile che di essi puossi ‘vedere, ci bastera cer-

carlo nella facciata del Palazzo Montalto.
EPIPOLL

L’ Epipoli ,, cui saracinesco nome s’ impose di

Mongibellisi , vaglian tutto quello spazio di monte

alpestre ed eminente da potersi al di d’ oggi. marca-

[

E BIMOAIG Yien com;msto a' ma sopra, e da mm;‘ cuta :

Kai mopafac y®o Tow Supaxuﬂuv 34« trol sumo&ns

ToV aA.Mu cwz& f, mwoxan Cosi lo otom,o Tucidide—Per le _
Epipoli uopo ¢ “da intendersi le alture, ché lqvnﬂlno la campagua, ove’

¢ra, uo ‘tempo T antigat Sircisa. -
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~ re quasi dall’ alto di Tremilz , sino ancor sopra’ il
colle del Borgo Belvedere, ove, secondo alcuni, sor-
¢vaT” Burialo, uno de’ tre rinomati Castelli delle
%p oli. Intorno ad esse che probabilmente parte
facevan di Napoli, e di Tica1, dalla parte di mezzo
giorno, e piu da quella di ponente restan gli avanzi
delle Mura® che Dionisio il Vecchio (cosa sopra ogni
credere ed i lmmagmare dice Diodoro *):innalzb in
ventj giorni, con fmpiegarvi sessantamila womini, e
dodici mila bovi. A fare una si grand’ opera , rap-
porta Diodoro che quello stesso Re , deposta la so-
vrana sua diguita, vi faceva ancora del piu inferior
" lavorante. Presso 1a mandra Btﬂalaro, ch’ &'l pri-
mo poggetto di esse , vedonsi le Latomie, pur cele-
brate da Eliano,secondo hai quelle gia, ove fu confi-
_ nato pernon voler adulare le poeiie delVecchioDio-
nisio, il poeta Filosseno. E quivi intorno disperse, e
. seminate grandi lavorate pietre rimangono dell’ an-
tichissimo Forte Labdalo tanto nominato da Tucidi-
de, e da Diodoro. Ov’ & a congiungersi il corso del-
‘1’ uno ef’ altro lato delle descritte mura , di cui 'si

A-Di questa cittd nulla v ba di fabbrica, ch’ esista in rovine. Perd
deguo & osservazion pud stimarsi tutlavia quel che ¢i vesta de' suoi
- “gtapendi wcquedetti lavorati nelle viscere del .moptte. Essi si riconoscono
. 4a’ lore respiri, che dalle vicinaoze dell’ Epipoli scorron lungp i dintor-
*.hi (el gid descrittp teatro di Napoli,

2-Queste ﬁuraghe ben alte e manie di- pit torst , giravano, al dire
" di Diodoro, 30 stadl; presso 4 miglia e 3 quarti inglesi, lo stesso che 4
- gmighip fi¢’ postripsAdam’s ancient and modern Geography. N
3-Dalla tradusione inglese sopraccitata vol. 1. p. 99.
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posson contare tutte le angolan tortuosita, trovansi
le preziose rovine del Forte che Pentapxlo Eptapi-
lo, ed Esapilo promiscuamente si pronunzid. A pié
di questo rovinato Forte , oggi detto i Castellacci

molte eran vie sotterranee , ed é piacere vederse-

ne qualcuna ,§ ove-ancor si pud scendere e cammi-

nare per piccolo tratto. nmenso n’é’l numero del-

le squadrate immani pietre quivi all’ intorno
scunvyolte , e specialmente in uno de’ suoi fossi,

fatti furse per impedirvi per ben due volte il passag-

gio del nemico. Questo monumento Dionisiano, u-

nitamente alle sue Mura sopracgitate, era tutto fab-

brica di quella costruzione ciclopéa,e poligonia,che

gli antichi appellavano séructura quadrata . Egli &

supm quest’ altezza, il termine dell’ antica Slmcu-

sa, dove pur noi facciam fine , ben delmoso il far
alto per gualche momento,o'nde ad onore di Dioni-

siv il Vecchio goderne il bellissimo Panorama che

ci presenta. ‘Ché non solo in un giorno sereno ab-

biam potto dl ,e883, come in una carta topograhca,

I’ icnogratia di questo. Cactelln il giuoco tutto mi-
shlmco, e rilevato dell’ Epipoli. Le adiacenti colti-
" yata mapm;‘e, Siracusa, la Penisola Tapso R 11 Porto
Trogilo; le campagie & lb]a, di Megara, di Noto,

e le alture di Acre.-Ma sul pitt remoto bell* azzurro -
del mare, ancor da un fiavico il Pachino, i Monti
dell’ ahro d’ Italta; e dove ci sorgono le Alpi di Ta-
ormina, I’ Etpa fin dalle falde, ternblle e bello oltre

modo, da questo punto a vedersi!
FINE.
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[BE’ T¥P1 PELLE ANTICHE GRECHE MONETE

DI SICILiA ,
- UTILISSIMO PER LA LORO cusstﬂcuwn
‘ e
Aoetrd . . Agigento —Aleda =Alontia — Mes-
sana—Mdi‘gah’ﬁa—lea—Panor-
mo==Siracusa.

AmatrO . . Centur1pe—-Lé0n'tm0—MeSsaha.

Arere o . Panormo—Taormima—Gela.
Capucto . . Alanfd‘—Calatth—‘C‘ataha~Centur..
edxa——Mmeo——Mege'ra
Cave . . . .Adrano—Erice—Ibla—Messana.
Cavartd . . 'A‘gxi‘d—S‘mcusa-‘(’Iamarma—Ge'la
Cievo . .. Calatta—Léontino. ;
Civerra . Alesa—Calatta—’Camm‘ma’—Mege-
' Ta=-Panormo— S:;racnsa—'l‘aor—
mina.
Corokserth . Alesa=Catana. . T
Crava . . Alontia —Amestrata— Cal — Centur
_ Cefaledia. '
Corscori ‘Adraiip—Likbeo-=Miflo-PAriiho.
Croce *, -, - Agira.
Dereivo . . Megera—Messana--ﬂ-Slrhcma.
Fnccom . ‘Mimnéo. ' .
Foguia p’ aPPI0 Selinunte. . y o

Garo °. . Camerina—Imera.

Gamze . . Abacena-—Agmg—Pan—Slcama—Sx-
racusa.

Gravcaro . Erice—Imera —Agrigento.

Gravno »’ oRzo Leontino,

GrarroLo p’uva Calatta —Catana—Entella.

Leoke . . Centuripe—Leontino—Messana.



Lepre . . Messana—-—Agmgento.

Lima . . . Alesa—Calatta—Centuripe—Lilibeo

: Siracusa—Mineo—Taormina—Pa-
normo.

Manvo. . . Alesa—Siracusa.

Mivoravko . Agira—Cat.~Gela—Im—Neto—Pan.
Taormina.

Pawe. . . Agrig—In—Ibla—Pan—Solanto- —

Segesta.

Peea’so « . Entella—Siracusa.

PisTrICE ., -, Siracusa.

PoLiro . .. Siracusa.

Prora . . Panormo—Siracusa. :

ScroFa . . Abacena—Alontm—Amestrata—Gela

Serpe . . Enna. :

SeiGa . . Enna—Gela—Eraclea—Leont—Morg--
Panormo. .

Toro., . . Abacena—Enna—Gela—Leont—Lil—-

' Mes—Neto—Sirac—Al—Macella.

TripENTE. . Siracusa—Messana.

TripoDE . Agrlgento—Megara—Messana—Morg-
Siracusa,

Curiosa Iscrizione Italiana del settimo secqlo da ve-

dersi in Siracusa sopra un arco di Porta,ViaBottari.
- 1691.

Io che dopo TrE ANNI del TREMYOTO SORGEI VOGLIO

. AWBlﬂl‘
per schernirsi da danni LE ¢gextI D’ AVVENIRB

8’ AVVIEN che TORNI AVACILLAR La
v TERRA .
da LE case FUGGITE MA sVL desTRYTTO SvoLo

A GVARDAR il TESOR TORNATE AVVOR® .

3

Si avuerte che, per distrazione dell' Auatore, nell’ ottava agma,la
prima nota ¢.del V. ‘—La scconda del N. 8.—La lerza I N




TAVOLA

DELLE DESCRITTE ANTICHITA’, E DI ALTRO
CHE HA LUOGO NELLE COSE DI LORO APPENDICE.

Delle parti principali dell’ antica Siracusa —

Circuito, Popolagione, lusso di essa Citta nel

bello delle Arti decorative — Piacevole ay-

viso onde interessarci delle sue Antichita p. 1.
Altro sinul prospetto di Siracusa attuale p. 2.Nota s.
Colonna ¢ Basi attiche di marmo - - p. 3.
Anfiteatro - - - - - - - - - p. 4.
Piede Inglese, ¢ Palmo di Sicilia - - p.5. N. s.
Sotterraneo di S. Nicolo - - - - p.6
Latomie del Paradiso celebri per quella
- gia detta L’ Orecchio di Dionisio - p- 6.
Quadro del Cavalier Caravaggio - - p-7- N.1.
Anello_pensile di pietra nella facciata del- '

la Chiesa di S. Lucia d’ incontro di

un capitello delle sue spirali colonne

composte - - - - - - - - - p.8 N.3.
Teatro - - - - - - - - - - - p.g.
Strada Sepolcrale — Ninféo — Sepolcreto

ove Cicerone scoperse la Tomba di Ar-

chimede - - - - - - - - - p.o1yq.
Chiesa di S. Giovanni e suo Sotterraneo
proprio di S. Margiano - - - - p.13.

Catacombe di detta Chiesa - - - - p. 15,



Avanzi di Fabbrica Laterigia - - - p. 16._
Latomia de’ Cappuccini - - - = = pt7.
Sua Pianta déll’ Acanto ﬁa noi Branca -
Ursina- = - - = <= -2 2 < p. g8
Iscrigioni. Sepolcrali in-Lingua Inglese p. 18.N.r
Fonte Ciane- - - - - - - - - p.¢g.
Sua Pianta. del Papzro — Carts di eséa
tessuta Jal,l Autore del pr&sente Libro p. 3 0. N3
Colonne del’ Thr'n;m';) di G'uwe Ulzmpw-—
Porto Maggzore- L. = p.ar.
' Tempta di Minerva nelfa Cattec?ra?e _p- ss.
Suo Vaso a Cratere con 7 .l;eoncmz di
_ bronqo sopra un plmto — Sug bellis-
" simo affresco — Camméo &s. Iucia P24

Museo —Pubblwa Lzbrerza - - < - p.sb

Fonte . Aretusa - .- e - L. - p. a8
Iscruzone 'ds Gerone f glzo dc Jérocle” p.28. V.-
Hpangi del Tempzo & Dcana - - ,' - P 36.
Bagni di Orhgza R 2.

.Porta , Roomato edifigio alla ‘Gotica
. nel Castello Mamagz y Faccmta del

Palazzo ‘Montalto - - - - - - p. 33
Epipoli’ - - - - - < - - - - p.3s.
Acquedotti di Tica = - - = - - p-33.
Muraglie dell’ Epipoli - - - - - p. 33.

1l pits bel punto d Siracusa per veder \
l’Ema,---------p4

Quadro de’ szz delle antwfe gr‘ec7w mo-
nete di Siciia - - - - -7- - p. 35.
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